Romanzo psicologico.

Nella storpiatura del titolo La Cana corre la ferrea logica della costruzione stilistica di Fausta Squatriti. Siegfrid, il protagonista, viene dipinto con  maestria dall'autrice in costante ricerca tensiva verso sperimentazioni introspettive che traghettano attraverso una penna lucida, superbamente funzionale al tratteggio di un uomo ai confini dell'umano.

La Cana non fa sconti di sorta. Fausta approda a un vero aberrante con incedere nitido, la mano si fa bisturi, l'incisione non lascia scampo.

E' la scelta cosciente di un atteggiamento "in-sensato", paradossale: quasi un inizio di follia, forse sempre stata follia.

La Cana condensa realtà e simbolo. 

Il modo più diretto per leggere questo angosciante racconto è suggerito dalla scelta stilistica, dal cipiglio realistico dell'analisi dei singoli particolari per cui l'intera vicenda viene presentata come un fatto del tutto naturale.

Sullo sfondo de La Cana si intravede La carriola di pirandelliana memoria portata alle sue estreme conseguenze: nessun risvolto elegiaco, nessuna forma consolatoria, le forzature stesse dei superlativi assoluti si prefiggono di sottolineare, se esaminati fuori dai consueti schemi, una logicità assoluta.

Questo libro va preso tra le mani con aspra delicatezza, senza dimenticare nemmeno per un istante il legame viscerale tra uomo e oggetto intendendo quest'ultimo passaporto del primo.

Le figure, gli oggetti intesi dunque come occasione per l'espressione di profonde emozioni interiori attraverso immagini stravolte drammaticamente in contrapposizioni coloristiche cifra prima della produzione di Fausta.
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